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Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
151. Ricordiamo che «è la contemplazione del volto di Gesù morto e risorto che ricompone la nostra 
umanità, anche quella frammentata per le fatiche della vita, o segnata dal peccato. Non dobbiamo 
addomesticare la potenza del volto di Cristo». Dunque mi permetto di chiederti: ci sono momenti in cui ti 
poni alla sua presenza in silenzio, rimani con Lui senza fretta, e ti lasci guardare da Lui? Lasci che il suo 
fuoco infiammi il tuo cuore? Se non permetti che Lui alimenti in esso il calore dell’amore e della tenerezza, 
non avrai fuoco, e così come potrai infiammare il cuore degli altri con la tua testimonianza e le tue parole? 
E se davanti al volto di Cristo ancora non riesci a lasciarti guarire e trasformare, allora penetra nelle viscere 
del Signore, entra nelle sue piaghe, perché lì ha sede la misericordia divina. 
152. Prego tuttavia che non intendiamo il silenzio orante come un’evasione che nega il mondo intorno a 
noi. Il “pellegrino russo”, che camminava in preghiera continua, racconta che quella preghiera non lo 
separava dalla realtà esterna: «Se mi capitava di incontrare qualcuno, tutte quelle persone senza 
distinzione mi parevano altrettanto amabili che se fossero state della mia famiglia. […] Non solo sentivo 
questa luce dentro la mia anima, ma anche il mondo esterno mi appariva bellissimo e incantevole».[115] 
153. Nemmeno la storia scompare. La preghiera, proprio perché si nutre del dono di Dio che si riversa 
nella nostra vita, dovrebbe essere sempre ricca di memoria. La memoria delle opere di Dio è alla base 
dell’esperienza dell’alleanza tra Dio e il suo popolo. Se Dio ha voluto entrare nella storia, la preghiera è 
intessuta di ricordi. Non solo del ricordo della Parola rivelata, bensì anche della propria vita, della vita degli 
altri, di ciò che il Signore ha fatto nella sua Chiesa. E’ la memoria grata di cui pure parla sant’Ignazio di 
Loyola nella sua «Contemplazione per raggiungere l’amore», quando ci chiede di riportare alla memoria 
tutti i benefici che abbiamo ricevuto dal Signore. Guarda la tua storia quando preghi e in essa troverai 
tanta misericordia. Nello stesso tempo questo alimenterà la tua consapevolezza del fatto che il Signore ti 
tiene nella sua memoria e non ti dimentica mai. Di conseguenza ha senso chiedergli di illuminare persino i 
piccoli dettagli della tua esistenza, che a Lui non sfuggono. 
154. La supplica è espressione del cuore che confida in Dio, che sa che non può farcela da solo. Nella vita 
del popolo fedele di Dio troviamo molte suppliche piene di tenerezza credente e di profonda fiducia. Non 
togliamo valore alla preghiera di domanda, che tante volte ci rasserena il cuore e ci aiuta ad andare avanti 
lottando con speranza. La supplica di intercessione ha un valore particolare, perché è un atto di fiducia in 
Dio e insieme un’espressione di amore al prossimo. Alcuni, per pregiudizi spiritualisti, pensano che la 
preghiera dovrebbe essere una pura contemplazione di Dio, senza distrazioni, come se i nomi e i volti dei 
fratelli fossero un disturbo da evitare. Al contrario, la realtà è che la preghiera sarà più gradita a Dio e più 
santificatrice se in essa, con l’intercessione, cerchiamo di vivere il duplice comandamento che ci ha lasciato 
Gesù. L’intercessione esprime l’impegno fraterno con gli altri quando in essa siamo capaci di includere la 
vita degli altri, le loro angosce più sconvolgenti e i loro sogni più belli. Di chi si dedica generosamente a 
intercedere si può dire con le parole bibliche: «Questi è l’amico dei suoi fratelli, che prega molto per il 
popolo» (2 Mac 15,14). 
 

Preghiera finale: dal Salmo 29

 
Date al Signore, figli di Dio, 
date al Signore gloria e potenza. 
Date al Signore la gloria del suo nome, 
prostratevi al Signore nel suo atrio santo. 
La voce del Signore è sopra le acque, 
tuona il Dio della gloria, 
il Signore sulle grandi acque. 
La voce del Signore è forza, 
la voce del Signore è potenza. 
La voce del Signore schianta i cedri, 
schianta il Signore i cedri del Libano. 

Fa balzare come un vitello il Libano, 
e il monte Sirion come un giovane bufalo. 
La voce del Signore saetta fiamme di fuoco, 
la voce del Signore scuote il deserto, 
scuote il Signore il deserto di Kades. 
La voce del Signore provoca le doglie alle cerve 
e affretta il parto delle capre. 
Nel suo tempio tutti dicono: «Gloria!». 
Il Signore è seduto sull’oceano del cielo, 
il Signore siede re per sempre. 
Il Signore darà potenza al suo popolo, 
il Signore benedirà il suo popolo con la pace. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

2. Se tu conoscessi… quanti pregano con te e per te 
 

Preghiera iniziale 
 

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando 
pregate, dite: 

Padre, 
sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 

e perdona a noi i nostri peccati, 
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, 

e non abbandonarci alla tentazione». 
Lc 11,1-4 

 

1- Vedere-ascoltare 

Non è fuori luogo una “pars destruens” (parte distruttrice): troppe questioni devono essere 
affrontate, per tentare di spazzare il cortile da idee (idee, appunto!) non adeguate alla preghiera 
cristiana (qualche “anfora” andrà pure deposta, per essere più leggeri!): 
 

1. Cosa si risponde di solito alla domanda: chi è che prega e chi è il “destinatario” delle 
preghiere? 

2. Secondo l’opinione comune, chi sono gli esempi eccelsi di preghiera? 
3. Quali sono le “qualità” principali che più spesso vengono richieste per essere un buon 

orante? 
4. La preghiera è davvero un’azione personalissima, che si “risolve” nell’intimo della coscienza? 
5. Preghiera è più frequentemente associato a “richiesta” o a “ringraziamento”? 
6. Si invoca più spesso il nome di Maria o quello di Dio Padre? Si accendono più spesso candele 

alle statue dei santi o al Tabernacolo? 
7. In che modo si “misura” se una preghiera ha “funzionato” oppure no? 

 
 «Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli 

angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro 
ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo 
nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà» (Mt 6,5-6). 

 Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra» (Mt 11,25). 
 «Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, 

cenerò con lui ed egli con me» (Ap 3,20). 
 

2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 
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Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 

perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
16

Le dice: «Va’ a chiamare tuo 

marito e ritorna qui». 
17

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non 

ho marito”. 
18

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il 

vero». 
19

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 
20

I nostri padri hanno adorato su questo 

monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
21

Gesù le dice: «Credimi, 

donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 
22

Voi adorate ciò che 

non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 
23

Ma viene l’ora – ed 
è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che 

siano quelli che lo adorano. 
24

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
25

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 

cosa». 
26

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 
27

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno 

tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
28

La donna intanto lasciò la sua anfora, 

andò in città e disse alla gente: 
29

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che 

sia lui il Cristo?». 
30

Uscirono dalla città e andavano da lui. 
39

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto 

tutto quello che ho fatto». 
40

E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli 

rimase là due giorni. 
41

Molti di più credettero per la sua parola 
42

e alla donna dicevano: «Non è più per i 
tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il 
salvatore del mondo». 
 

Parola del Signore. Lode a Te, o Cristo. 
 
 
1. Un Dio che prende l’iniziativa 

a. Nella creazione. 
b. Nell’intera storia della salvezza. 
c. Con la Samaritana. 

 

2. Un Dio che crea con la “parola”, parlando sè 
a. “Dio disse… e la luce fu”: la Parola (il Verbo) chiede un uditore. 
b. L’uditore “risponde” alla Parola anzitutto con l’udito: «Ascolta, Israele, il Signore è il nostro Dio, il 

Signore è uno solo! Amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le 
forze" (Deuteronomio 6,4-5); poi si “risponde” con le azioni. 

c. Insita nella dinamica “parola-ascolta” vi è purtroppo la possibilità dell’incomprensione, del 
travisamento: «Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli 
disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?». 
Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del 
frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete 
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toccare, altrimenti morirete» (Gen 3,1-3). 
d. I profeti: parlano “di fronte a”, “per conto di”… Dio! A favore del suo popolo. 

 

3. I samaritani arrivano “buoni ultimi” 
a. Alla fine arrivano anche i samaritani che “lo pregavano”… 
b. Gesù aveva già desiderio di rimanere con l’uomo (cfr Genesi). 
c. Gesù, dopo il dialogo con la Samaritana, “sposta” il baricentro della sua missione, coinvolgendo 

anche le terre “non pure”. 
 

4. I protagonisti del “dialogo” (la preghiera) 
a. Gesù disse: «Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato 

per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli» (Lc 22, 
31-32). 

b. «Lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia 
conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti 
inesprimibili» (Rom 8,26). 

c. «Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto» 
(Rom 8,22). 

d. «Lo Spirito e la sposa dicono: “Vieni!”» (Ap 17,22). 
e. Io. 

 

5. Una interessante analogia con le nostre relazioni interpersonali 
a. Qualità e condizioni che depongono a favore del dialogo; qualità e condizioni che depongono a 

favore dell’orazione. 

b. Blocchi e difficoltà che non favoriscono il dialogo; blocchi e difficoltà che non favoriscono l’orazione. 

 

3- Scegliere - Agire 

1. Che risonanze ha in me la parola “preghiera”? A chi-cosa penso più facilmente quando la dico o la 
sento? 

2. Come definirei la mia preghiera? Quali forme uso più spesso? 
3. Mi inserisco consapevolmente nella preghiera di Gesù, dello Spirito, della Chiesa, della relazione, degli 

amici, di chi mi sta vicino? 
4. Vedo una relazione tra la mia preghiera e quella di altri? La liturgia e le preghiera comunitaria hanno 

incidenza sulla mia preghiera (in forma personale)? E viceversa? 
5. Se le persone conoscessero questo modo di intendere la preghiera… pregherebbero meglio? 
 
……………………………………..………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………… 
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